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Cresce la ferocia del califfo:
paura per gli ostaggi dell’Is
«Padre Dall’Oglio è vivo». Greta e Vanessa «non sono nelle mani dei jihadisti»

4 Martedì
16 Settembre 2014P R I M O  P I A N O

Scomparsi
Per il dissidente Michel
Kilo, il gesuita sarebbe
prigioniero a Raqqa
dello Stato islamico. La
presenza italiana nella
coalizione potrebbe
complicare le cose: «Con
lui molti sequestrati, tra
cui le due volontarie»
Ma i ribelli smentiscono

Manca poco meno di una settimana al viaggio del Papa in Al-
bania. Ma «non vi sono motivi specifici di preoccupazione» ri-
spetto alla sicurezza del Pontefice durante la sua permanen-
za nel Paese transadriatico. Lo ha affermato il portavoce del-
la Santa Sede, padre Federico Lombardi, presentando ieri il
programma del viaggio che Francesco compirà domenica
prossima, 21 settembre.
«Tutti siamo preoccupati per la storia dell’Is e quello che sta
succedendo in Medio Oriente – ha sottolineato il portavoce

vaticano rispondendo alla domanda di un giornalista –, ma non
risultano minacce specifiche o preoccupazioni specifiche per
cui si prendono misure particolari». In particolare, ha aggiun-
to, «non cambia il modo in cui il Papa si comporta. A Tirana,
ad esempio, ci sarà la jeep scoperta che il Santo Padre utiliz-
za in piazza San Pietro, col principio che sappiamo e cioè che
Papa Francesco vuole essere in mezzo alla gente». «Dunque
– ha concluso il portavoce – non c’è nessun motivo di parti-
colare preoccupazione o modifica del programma o del mo-
do di regolarsi». Nelle scorse settimane voci su presunte mi-
nacce erano circolate a più riprese. Da ultimo anche l’amba-
sciatore iracheno presso la Santa Sede, Habeeb al-Sadr, ha
avvertito che il Papa è un possibile bersaglio dell’Is. (M.Mu.)

Santa Sede. «Preoccupati dal jihad
Nessuna minaccia specifica al Papa»

Blindato dell’Is sfila per le strade di Mosul in Iraq (Ap)

LUCIA CAPUZZI

olpiremo l’Europa e i cristiani in
Siria» e «attaccheremo qualun-
que Paese aderisca alla coalizio-

ne». La minaccia è arrivata sabato, E poche
ore dopo lo Stato islamico (Is) è passato dal-
le parole ai fatti. Con la decapitazione video-
filmata di David Haynes, i jihadisti hanno, an-
cora una volta, alzato la posta dell’orrore. Il
sangue della nuova vittima è un messaggio i-
nequivocabile per l’Occidente: «Se vi armate
contro di noi, reagiremo alla nostra manie-
ra». Uccidendo cioè gli ostaggi europei e sta-
tunitensi nelle loro mani. Un tasto sensibile
per i governi democratici. Per lo Stato islami-
co, i prigionieri – indipendentemente dalle
loro opinioni, funzioni, ragioni della presen-
za in Siria o in Iraq – sono invece e restano u-
no “strumento di pressione”. 
Naturale che questo crescendo dell’orrore – vi-
deo dopo video – susciti forti preoccupazio-
ni per la sorte degli occidentali rapiti. E la pau-
ra aumenta man mano che prende forma la
coalizione anti-Is. In Italia si teme per Greta
Ramelli e Vanessa Marzullo, scomparse il 31
luglio nella zona di Aleppo. Fonti dell’Eserci-
to libero siriano contattate dalle agenzie di
stampa italiane, hanno garantito ieri che le
giovani cooperanti non sono nelle mani del-
l’Is e che si trovano ancora ad Abizmu, dove
sono state viste l’ultima volta. A sequestrare
le volontarie sarebbe stato una banda non ap-
partenente all’opposizione, composta da ol-
tre una ventina di persone, sostiene la fonte.
Certo, il rischio che possano essere “vendu-
te” agli estremisti da parte dei rapitori esiste.
Ma almeno per il momento non «sono pri-
gioniere dei fondamentalisti». Tale afferma-
zione contraddice le parole di Michel Kilo, no-
to dissidente siriano in esilio. In un’intervista

C«
a corriere.it, Kilo ha ventilato l’ipotesi che le
ragazze siano tenute nella stessa cella di pa-
dre Paolo Dall’Oglio, «nelle mani di Is». Il ge-
suita, rapito tra il 27 e il 29 luglio 2013, «è vi-
vo e sta bene, si trova in una prigione posta
nelle vicinanze della cittadina siriana di Raq-
qa e controllata da militanti iracheni dello Sta-
to islamico». A questi ultimi sarebbe stato “ce-

duto” dal gruppo Ahrar al-Sham, autore del
sequestro oltre un anno fa. Un’eventualità po-
co rassicurante. Soprattutto ora, come affer-
ma lo stesso Kilo. Le trattative per il suo rila-
scio si sarebbero arenate e «per Dall’Oglio pur-
troppo la situazione si sta complicando, ri-
schia molto più di prima», poiché «la parte-
cipazione militare italiana alla nuova coali-
zione guidata dagli americani contro lo Stato
islamico introduce l’elemento politico». 
L’oppositore cita «fonti attendibili», le sue di-
chiarazioni, tuttavia, sono impossibili da ve-
rificare. Il sequestro Dall’Oglio è avvolto nel
mistero: negli ultimi tredici mesi, sulla sorte
del gesuita sono state diffuse le voci più di-
sparate. Alcune lo davano per assassinato, al-
tre per prigioniero di Assad a Damasco, altre
nelle mani dei qaedisti. Impossibile, finora,

sapere quale sia la verità. In mezzo a tutto
l’apprensione della famiglia che ha lanciato
più appelli per conoscere la sorte del gesuita.
Il governo italiano, da parte sua, ha adottato
la solita strategia del riserbo e del lavoro sot-
totraccia. Così è stato fatto in passato e così
si sta facendo nei casi di padre Dall’Oglio, di
Greta e Vanessa. Nei giorni scorsi, il sottose-
gretario agli Esteri, Mario Giro, ha ribadito che
«la politica dell’Italia è di non abbandonare
nessuno», di «provare a fare di tutto» con «tut-
ti i mezzi leciti possibili». 
Una strategia che, però, non sembra soddi-
sfare gli alleati angloamericani. Questi ultimi,
da sempre – a differenza dei principali gover-
ni europei oltre a Oman, Canada e Qatar – so-
stengono la linea dura: nessuna trattativa. In
Italia, ogni rilascio, è accompagnato da pole-
miche su presunti riscatti, prontamente
smentiti. L’ultima “querrele” riguardava un
presunto pagamento di 6 milioni di dollari
versati dal governo per liberare Federico
Motka, rapito proprio insieme a Haines. 
Sulla stessa linea, malgrado le smentite uffi-
ciali, la Francia. Proprio contro Parigi sareb-
be esplosa l’ira del presidente Barack Obama.
secondo quanto riporta il New York Times, il
leader avrebbe sbottato: «François Hollande
dice che il suo Paese non paga, ma in realtà
lo fa». Obama avrebbe, inoltre, affermato che
gli americani verrebbero rapiti a ritmo mi-
nore proprio per la loro intransigenza. Se-
condo il quotidiano statunitense, il seque-
stro di occidentali a fine estorsivo è una del-
le maggiori risorse economiche di al-Qaeda,
con 125 milioni di dollari incassati nel 2008
e 66 l’anno scorso. Il che ha fatto lievitare il
costo dei riscatti: se nel 2003 venivano chie-
sti in media 200mila dollari ora arriva a pun-
te da oltre dieci milioni.
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La vicenda
Aree sotto il controllo delle milizie

SIRIALIBANO

GIORDANIA

IRAQ

TURCHIA

DAMASCO

RAQQA

27 luglio
Padre Dall'Oglio invia un'email alla famiglia 
da Raqqa, nel nord della Siria, dove è entrato 
dalla Turchia

29 luglio
Si diffonde la notizia del suo sequestro  
da parte di un gruppo islamico, avvenuto  
tra il 28 e il 29 luglio lungo la strada verso 
una località segreta

30 luglio
Circola su Twitter la notizia della sua 
liberazione ma la Farnesina rende noto di non 
essere in grado di confermarla

31 luglio
Secondo agli attivisti siriani che lo hanno 
accompagnato, Dall'Oglio non è stato rapito, 
ma ha sospeso ogni contatto con l'esterno 
nell'ambito dei negoziati

6 agosto
Il ministro degli Esteri Emma Bonino 
conferma che il gesuita è stato sequestrato 
da un gruppo islamico che è una versione 
locale di Al Qaida

IERI
Secondo l'intellettuale siriano Michel Kilo 
Dall'Oglio sarebbe vivo e si troverebbe nei 
pressi di Raqqa, città controllata dall'Is

ANSA

Decapitazione

L’orrore sul Web
Timori a Londra
per l’altro rapito

David Haines, lo scozzese ucciso dall’Is (Ansa)

LONDRA

a Gran Bretagna è sotto choc dopo la decapita-
zione da parte dei jihadisti dell’Is del cooperan-
te scozzese David Haines e attende con il fiato

sospeso la sorte di un altro ostaggio, il 47enne Alan
Henning, un tassista di Salford e padre di due bambi-
ni recatosi in Siria sempre a scopi umanitari. Ieri, al
summit di Parigi sull’Is, il ministro degli Esteri britan-
nico Philip Halmond ha ribadito quello che domeni-
ca avevano già affermato il primo ministro David Ca-
meron e il presidente Usa Barack Obama: «Non ci fa-

remo intimidire – ha detto
– questi non sono musul-
mani ma mostri». Secon-
do alcuni esperti, sarebbe
sempre “John il jihadista”,
come viene soprannomi-
nato un militante con chia-
ro accento britannico, re-

ponsabile della decapitazione di Haines dopo quelle
dei due giornalisti Usa, James Foley e Steven Sotloff. 
Intanto ieri ha tragicamente scosso l’intera Gran Bre-
tagna un’immagine su Twitter di una studentessa bri-
tannica che si è unita ai jihadisti, con il nome di batta-
glia di Mujahidah Bint Usama. La «dottoressa», come
si fa chiamare sul Web, e si è fatta fotografare tenendo
in mano una testa mozzata. «È il lavoro dei miei sogni
– scrive la giovane – un dottore dei terroristi» ha scrit-
to. Il suo sarebbe solo uno dei sessanta account ap-
partenenti a jihadiste britanniche che le autorità bri-
tanniche stanno controllando. (E.D.S.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

Giacarta
L’Indonesia sperimenta
i campi di rieducazione
per i radicali religiosi

GIACARTA

Indonesia, che per le sue caratteristiche geo-
grafiche, per la sua identità prevalentemen-
te islamica e per la facilità di infiltrazioni si

sente più minacciata dall’attrazione esercitata sui suoi
giovani dai jihadisti di Siria e Iraq, sta avviando siste-
mi di controllo e di repressione verso il contagio estre-
mista ma anche iniziative di prevenzione. Entro la fi-
ne dell’anno dovrebbe nascere il suo primo centro di
riabilitazione per radicali religiosi. La gestione non sarà
legata al sistema carcerario tradizionale. Nelle prigio-
ni indonesiane, infatti sono rinchiusi almeno 300 e-
stremisti, che con facilità riescono a propagandare l’o-
dio religioso e l’insofferenza verso l’Occidente. Soven-
te, quando scarcerati, tornano nelle file dei gruppi jiha-
disti. Da qui la necessità di una iniziativa separata che,
per le sue caratteristiche, c’è già chi ha soprannomi-
nato «la Guantanamo d’Oriente».
Il complesso, con 48 celle per 144 potenziali detenuti,
sarà ospitato nel Centro internazionale per la Pace e la
Sicurezza di Sentul, presso la capitale Giacarta, in quel-
la che la maggiore struttura del Sud-Est asiatico per
l’addestramento di chi combatte il terrorismo o par-
tecipa alle missioni Onu. Proprio il presidente uscen-
te Susilo Banbang Yudhoyono, che dovrà firmare il de-
creto di approvazione della nuova iniziativa entro il 19
ottobre o farla fallire, è scettico se dare il via libera al
centro ideato dall’Agenzia anti-terrorismo. Sebbene
con il fine dichiarato di riabilitare attraverso program-
mi di assistenza spirituale e psicologica, corsi di citta-
dinanza e addestramento professionale quanti i sono
lasciati convincere dagli ideali di al-Qaeda e dell’Is.

Stefano Vecchia
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SFOLLATI
Bimbo sfollato 
a Erbil: in Iraq,
l’avanzata dell’Is ha
già prodotto l’esodo
di oltre un milione 
di persone. Sono
invece oltre nove
milioni gli espatriati
e sfollati interni
costretti a lasciare
le loro case in oltre
tre anni di guerra 
in Siria (Ap)

Il cardinale Rodríguez
Maradiaga ha aperto 
i lavori a Roma dei
responsabili degli enti
del Medio Oriente
«Fermare le armi»
Ogni minuto 4 bimbi
sono cacciati dalle
loro case in Siria

Vertice Caritas. «La più grande crisi umanitaria del Dopoguerra»

Dopo le critiche di Obama 
alla Francia, si riapre la polemica

sui riscatti pagati da governi
occidentali. Costituirebbero una
delle principali fonti principali di
finanziamento degli estremisti

LUCA LIVERANI
ROMA

o ad un intervento militare, sì a
una mobilitazione dei cattolici
per raccogliere aiuti e – soprat-

tutto – fermare i governi che rifornisco-
no di armi i combattenti. Caritas Inter-
nationalis rilancia il grido delle Caritas
di Siria e Iraq, testimoni delle violenze
sui civili che si ripercuotono sulle aree
vicine, come in Turchia, dove i profughi
sono oltre un milione. Perché oggi è a ri-
schio la presenza millenaria dei cristia-
ni in Medio Oriente. Come quella dei
palestinesi cristiani di Gaza, in 10 anni
ridotti a un quinto. 
«Siamo di fronte alla più grande crisi che
il mondo si trovi ad affrontare dopo la
Seconda guerra mondiale», dice il car-
dinale Óscar Rodríguez Internationalis,
aprendo a Roma l’incontro delle Caritas

del Medio Oriente. Maradiaga invita tut-
ti i governi «alla totale cessazione dei tra-
sferimenti di armi nei Paesi mediorien-
tali», ribadendo che «la pace non può
essere imposta dall’esterno, ma deve na-
scere dall’interno» sulla base della «giu-
stizia sociale tra tutte le persone». Ogni
minuto «quattro bambini in Siria sono
cacciati dalle loro case». E a Gaza «mez-
zo milione di bambini non può tornare
in classe perché le loro scuole sono sta-
te distrutte o occupate» da chi ha avuto
la casa bombardata.
L’Occidente «pensa a un’alleanza mili-
tare per inviare più bombardieri e dro-
ni in Siria e Iraq. Ma ulteriore violenza
non è mai una risposta: porterà solo al-
tre “inutili stragi” come Benedetto XV
definì la Grande guerra». Il cardinale de-
finisce «inumano il blocco di Gaza» chie-
dendo la «fine dell’occupazione israe-
liana e il riconoscimento di uno stato

palestinese sui confini ufficialmente ri-
conosciuti nel 1967».
Padre Raed Abuhsalia è il direttore di
Caritas Gerusalemme. «Nella striscia di
Gaza 1,8 milioni di persone hanno su-
bito 51 giorni di guerra – racconta – che
hanno distrutto infrastrutture, danneg-
giato 30mila case, abbattute le abita-
zioni di 15mila famiglie, costrette a vi-
vere nelle scuole. Dopo il cessate il fuo-
co era prevista la ripresa dei colloqui al
Cairo. Così non è stato. Dobbiamo sra-
dicare le cause di questo conflitto, se no
dopo questa ci sarà una quarta guerra.
I cristiani a Gaza oggi sono 1.300, solo
310 famiglie, nel 2000 erano 5mila. Due
miliardi di cristiani nel mondo devono
aiutare questi loro fratelli». Monsignor
Shlemon Warduni, presidente di Caritas
Iraq ricorda che «i cristiani sono stati
cacciati dalle loro case, come a Mosul,
ora si sono rifugiati nei villaggi sulle

montagne. I nostri cristiani hanno la-
sciato tutto, sono stati rapinati anche
della fede nuziale o degli orecchini del-
le bambine. Noi aiutiamo 7.500 fami-
glie. I bombardamenti? Non risolveran-
no il problema, bisogna fermare gli Sta-
ti che forniscono armi. Dov’è l’Onu?». Il
vescovo dei caldei, Antoine Audo, pre-
sidente della Caritas siriana, spiega che
«tutti i siriani sono in pericolo, soprat-
tutto ad Aleppo, Damasco, Homs. Oggi
l’80 per cento è senza lavoro. Tra i cri-
stiani c’è ancora dignità e solidarietà,
ma chi poteva è scappato all’estero gli
altri sono diventati poveri e hanno pau-
ra». Il direttore della Caritas di Turchia,
Rinaldo Marmara, ricorda che «1,3 mi-
lioni di profughi da Iraq e Siria oltre che
nei campi profughi statali ora arrivano
nelle città. Soffrono loro e creano pro-
blemi coi residenti».
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La «dottoressa»
inglese su Twitter
esibisce una testa
mozzata

L’AVANZATA
DEL FONDAMENTALISMO


